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CULTURA 
Parla Manea, scrittore romeno 

Tiranni e artisti 
poveri clown 
Crede nella democrazia anche se «non è il paradi­
so», della letteratura vuole cogliere «l'essenza della 
sofferenza», sta dalla parte delle vittime ma sa che, 
spesso, «le masse oppresse non sono poi così inno­
centi». È Norman Manea, scrittore romeno, autore di 
Ottobre ore 8 una raccolta di novelle uscite in Italia 
nel '90. PAV Unito parla del rapporto tiranni-artisti, di 
clown e delle società post-comuniste. 

Un capitello disegnato 
da Michelangelo e. 
in basso, un particolare 
della Colonna Antonina 

Il ministro e gli squali 
• i Signor ministro, 

purtroppo non con un festo­
so augurio si può salutare il ca­
pitano che prende il comando 
d'una nave naufragata, e non 
l'incanto di luminosi orizzonti 
l'attende, ma l'estenuante lotta 
contro gli squali di più specie 
che insidiano i tesori di cui è 
tuttora carica. Tuttavia, essen­
do per più lunghezze il decano 
degli storici dell'arte, mi sento 
autorizzato a parlarle a nome 
dì molti, forse di tutti loro; e 
certo non potrò dirle tutto. 
Troppo lungo sarebbe l'elenco 
delle cose desiderate, mi limi­
terò a ciò che non desideria­
mo, anzi temiamo. 

Tra i motivi del nostro scon­
tento non é certo il più grave, 
ma di tutto un costume emble­
matico, il fatto che il suo Gabi­
netto e due direzioni generali 
non tecniche del suo ministe­
ro, occupino inamovibili l'inte­
ro palazzo del Collegio Roma­
no, che vorremmo invece de­
stinato a mansioni culturali più 
conformi alla sua tradizione, 
utili agli studi, adeguate all'im­
portanza del monumento al 
centro della vecchia Roma. Il 
vasto edifico potrebbe salvare, 
dandole una sede che le con­
sentisse di riprendere a funzio­
nare, la morente Biblioteca di 
Archeologia e Storia dell'arte. 
La sua paralisi priva gli studi di 
uno strumento essenziale. Nel­
l'archivio del suo ministero è 
documentata tutta una lunga e 
deludente storia: i lamenti de­
gli studiosi italiani e degli stra­
nieri operanti a Roma, Te deli­
berazioni prese da parecchi 
ministeri e disattese dalla bu­
rocrazia, tuttora persuasa che i 
monumenti sono latti per il mi­
nistero, non il ministero per i 
monumenti. 

Indifferente alle istanze de­
gli studi, il ministero per ì Beni 
culturali, ha evitato e tuttora ri­
tarda un limite legale al pro­
prio agire. Applica infatti una 
legge più che cinquantenaria 
(la 1089), ovviamente inade­
guata alle attuali strutture dello 
Stato e della società. Un dise­
gno di legge fu bensì elabora­
to, ma lo respinse il Parlamen­
to come quello che in ogni 
parte tradiva una totale incon-
sapolezza della necessità di 
riaffermare, in frangenti di gra­
ve pericolo, la qualità di bene 
pubblico del patrimonio cultu­
rale nazionale. Non possiamo 
che biasimare la gestione di 
quel patrimonio da parte di 
una burocrazia, che pesante­
mente ha subordinato il perso­
nale scientifico, che delle cose 
d'antichità e d'arte 6 deposita­
rio e responsabile: è semplice­
mente assurdo che una mini­
steriale direzione del persona­
le disponga assegnazioni e tra­
sferimenti di studiosi senza te­
ner conto alcuno delle compe­
tenze ed esperienze 
scientifiche, degli interessi di 
studio, del prestigio di cui go­
dono, non di rado, anche all'e­
stero. 

Condanniamo senza ecce­
zione tutti i tentativi, tanto più 
insidiosi quanto più dissimula­
ti, di passare dallo Stato ai pri­
vati la direzione di quella che 
dovrebbe essere una politica 
culturale essenzialmente fina­
lizzata alla conservazione del 
patrimonio archeologico, arti­
stico, librario e archivistico. 

Esigere che il lascito storico 
rimanga nella sua integrità alla 
nazione è fondamento morale 
dei nostri studi. Nacquero e 
crebbero nel Settecento, con 
la secolarizzazione della 
scienza e il progressivo passa­
re dei valori della cultura dalle 
corti e dalle chiese alla nazio­
ne. Perciò i nostri metodi di ri­
cerca e di giudizio considera­

no le opere come componenti 
di un tessuto storico fitto, este­
so, profondo: ogni testo vale in 
quanto rientra in un contesto, 
e questo va salvato e fatto ma­
nifesto nella sua integrità. Di 
qui il principio che il bene cul­
turale è d'interese pubblico 
anche quand'è propnetà di 
privati. Questo sancisce la leg­
ge, ma a questo s'oppongono, 
con indebite connivenze, i pn-
vati, per cui ogni cosa ha un 
valore in se. che in ultima ana­
lisi non e valore ma prezzo. In­
fatti, se gli studi e l'etica cultu­
rale portano al pubblico mu­
seo e alla pubblica biblioteca, 
la proprietà private porta inevi­
tabilmente al mercato, e se il 
mus<x> riunisce e conserva, il 
mercato disperde. Ecco per­
ché le chiediamo, signor mini­
stro, di difendere insieme gli 
interessi della nazione, degli 
stud: scientifici, della cultura 
generale da un pnvatismo anti­
storico. 

Tra meno di sei mesi entre­
ranno in vigore le norme, per 
noi nefaste, della Cee sui mer­
cati. Da tempo si discute in 
ambito intemazionale della 
necessità di uno statuto spe­
ciale per le opere d'arte antica: 
nul'ji per 'I momento è stato 
deciso, c'è seriamente da te­
mere che, per tutto ciò che 
non 6 dello Stato, sarà la dia­
spora. Le raccolte private d'an­
tichità e d'arte sono ancora 
molte e importanti, in poco 
tempo scompariranno, i mer­
cati dei paesi più ricchi le 
aspettano con artigli pronti e 
fauci spalancate. 

Poco avrebbe potuto e po­
trebbe fare il governo in cam­
po intemazionale: ma neppu­
re una debole difesa all'inter­
no ò stata apprestata. Non sa­
rebbe stato difficile, tutto si sa­
rebbe ridotto a una ricognizio­
ne a tappeto su tutto il 
territorio, a una catalogazione 
rapida e poco più che segnale­
tica, a cui sarebbe dovuta se­
guire la notificazione dell'ine-
sportabilità. Sarebbe stata una 
debole difesa, anche se dotata 
di modi di controllo finora ine­
sistenti; ma la sciagura non sa­
rebbe rovinosa catastrofe. Per 
far quel catalogo sommario 
s'ottenne perfino un primo 
stanziamento straordinario di 
centotrenta miliardi: purtrop­
po subito dissipati in imprese 
vane, superflue, del tutto inutili 
ai fini della protezione contro 
l'illecito espatrio. Per quella 
precatalogazione sarebbero 
stati necessari accordi tra So-

praintendenza e Università, 
queste soltanto potendo forni­
re catalogatori capaci. E tardi, 
l'emorragia non si potrà impe­
dire, agendo subito e con 
energia si può forse evitare che 
diventi cronica e finisca in dis­
sanguamento. Sarà poi il mini­
stero degli Esteri, che Dio l'illu­
mini, a ottenere che la legge di 
tutela italiana venga ricono­
sciuta e rispettata ali estero. 

Altro pericolo, per ora sol­
tanto virtuale, 6 l'art. 12 del 
Concordato riveduto. Stabili­
sce che lo Stato italiano e la 
Chiesa dovranno accordarsi 
circa una comune azione di tu­
tela del patrimonio artistico 
avente interesse religioso: la 
maggior parte. Una commis­
sione paritetica dovrà definire ì 
modi della collaborazione. 
Certamente sarebbe utile il 
concorso dell'autorità eccle­
siastica alla difesa di quanto è 
nelle chiese, anche nei centri 
minon e nei remoti villaggi: si 
tratta d'interi corredi di cose in 
se non molto preziose, certo, 
ma significative come prove 
della straordinaria diffusione e 
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penetrazione della cultura arti­
stica in tutto il territorio. Si può 
capire che i titolari degli enti 
religiosi non s'intendano di 
storia dell'arte, pensino solo 
alla loro missione pastorale, 
desiderino arredi più adatti e 
praticabili, salutino come be­
nefattori i rigattieri che di cose 
antiche, meglio mediocri, so­
no avidi perché sanno come 
trame illecito profitto. Se la 
commissione per l'accordo tra 
Stato e Chiesa, (atta di prelati e 
giuristi senza neppure uno sto­
rico dell'arte, riuscirà a impor­
re a quei titolari di enti religiosi 
la conservazione di tutto il cor­
redo antico, wrà grande il suo 
merito. Ma fortemente temia­
mo che ben altro la Chiesa in­
tenda e si proponga: ha inte­
resse a servirsi dei vecchi edifi­
ci religiosi Ingrandendoli o 
adattandoli, a rinnovare arredi 
e parati. Anche noi, studiosi 
laici, vogliamo conservati, co­
me connotazione storica, i se­
gni di un'antica sacralità, ma 
non vogliamo che si guasti 
l'antico per un suo deformante 

riutilizzo. 
E vengo a un problema di 

fondo col quale, signor mini­
stro, Ella dovrà confrontarsi: la 
partecipazione del capitale 
privato, dunque dei ceti più 
abbienti, alla gestione del pa­
trimonio culturale di tutti i cit­
tadini. Non si può fame a me­
no, bisogna anzi incrementar­
lo, quelnntervento, e ringra­
ziare, ma non lo si confonda 
con la divina Provvidenza. Chi 
paga ha, ed ò perfino giusto 
che abbia, un suo tornaconto; 
lo riconobbe un suo predeces­
sore, il ministro Scotti, che fece 
approvare una legge (la 512, 
del 1980) che il ministero delle 
Finanze, per cui te tasse valgo- ' 
no più dell'arte, non ha finora 
trovato il tempo o la voglia di 
rendere esecutiva. L'intervento 
del capitale privato non 6, e 
non è giusto che sia, un atto di 
beneficenza: in teoria è l'effet­
to di una responsabilità con­
nessa al potere, che quei ceti 
hanno ed esercitano. Non sia­
no i privati a decidere e dirige­
re; si contentino di dar soldi al­
lo Stato affinché adempia un 

obbligo che è suo, glielo asse­
gna la Costituzione. Stabilita 
che sia una controparte, come 
lo sgravio fiscale previsto dalla 
512, sarà naturalmente più fa­
cile ottenere dai privati che 
sovvengano imprese talmen­
te necessarie e non soltanto di 
fiRura e prestigio. E del denaro 
potrà regolarsi e onentare il 
flusso, evitando che gli inattesi 
soccorsi scompiglino i pro­
grammi degli uffici tecnici. È 
chiaro che questa disciplina 
non potrebbero facilmente ot­
tenere gli organi amministrativi 
e contabili, ma solo, congiun­
tamente, il peso politico di un 
ministero e l'autorità scientifi­
ca degli studiosi. 

Al quali finalmente venen­
do, signor ministro, va detto . 
che, gli addetti alla tutela del 
patrimonio, mal pagati e mal­
trattati come sono, danno pro­
va di alta coscienza civile e di 
spirito di sacrificio, nonché di 
tenero attaccamento alle cose. 
Ciascuno di essi ha in proprio, 
personalmente, la responsabi­
lità di capolavori d'immenso 
valore, molte sono le insidie e 
le aggressioni da cui debbono 
difenderli. È giusto che il diret­
tore di un grande museo sia re­
tribuito pressappoco la metà 
d'un professore universitario? 
È giusto che i dirigenti della tu­
tela patrimoniale, dipendenti 
dalla burocrazia del suo mini­
stero, non abbiamo l'autono­
mia direttiva che il ministero 
dell'Università garantisce ai 
docenti? 

Non tanto questa iniqua di­
sparità preoccupa, quanto la 
scissione di quello che dovreb­
be essere un sol corpo di stu­
diosi, addetti bensì a diverse 
incombenze, ma ugualmente 
interessati alla conservazione 
del patnmonlo. Tener disgiun­
ta la ricerca scientifica e la 
prassi conservativa è un errore 
grossolano e deleterio: non 
esiste un divario, meno che 
mai un diverso livello, tra una 
scienza pura e una scienza ap­
plicata. In questo campo l'uni­
versità ha le sue colpe: ha in­
ventato corsi di laurea, in alcu­
ni casi addirittura facoltà per i 
beni culturali, disgiungendo 
cosi lo studio finalizzato alla ri­
cerca dallo studio finalizzato 
alla gestione di quelli che sono 
gli oggetti stessi della ricerca. 
Tacere è bello dei programmi 
didattici che associano l'ico­
nologia alla chimica e l'analisi 
storica alla legislazione: ormai 
nelle nostre università non si 
formano professori per le cat­

t a i Inizierà da settembre e 
costerà 40 miliardi, il restauro 
del Colosseo. Se ne parla già 
come «del più importante in­
tervento di neo-mecenatismo», 
con molti osanna e alcune 
prudenti clausole di contratto 
sullo sfruttamento dell'imma­
gine a fini pubblicitari. Il pro­
getto di restauro del monu­
mento sìmbolo dell'Antica Ro­
ma è stato presentato ieri in 
una conferenza stampa nel 
complesso di San Michele a Ri­
pa, sede del ministero dei Beni 
culturali. 

Sarà una accurata operazio­
ne di manutenzione straordi­
naria, ripulitura, consolida­
mento delle parti più penco­
lanti. Che andrà di pari passo 
con l'inìzio di un monitoraggio 
permanente sullo stato di con­
servazione del monumento, 
propedeutico ai successivi e 
più massicci interventi di con­
solidamento statico e struttura-

Ultimo regalo di Andreotti 
Il Colosseo entra in Banca 
le. Obiettivo: «ridare agibilità e 
decoro ad una struttura attual­
mente aggredita da smog, su­
diciume e vandalismo», con le 
parole del sovrintendente ar­
cheologico di Roma Adriano 
La Regina (suo, il grido d'allar­
me per lo stato di degrado del 
Colosseo, subito dopo il crollo 
delle Mura di Urbino). 1 pon­
teggi saranno impiantati a fine 
estate. Le impalcature copri­
ranno a spicchi l'ovale dell'An­
fiteatro Flavio. Mentre resterà 
comunque aperto l'accesso ai 

visitatori. Quanto alla valoriz­
zazione del Colosseo, verrà ri­
costruito il grande tavolato in 
legno dell'arena, a copertura 
del sotterranei di servizio dove 
un tempo venivano preparati 
gli animali e il macchinario ne­
cessario ai cambiamenti di 
scena dei giochi gladiatori. 
Un'opera non da poco che 
permetterà anche di salvare 
dalle intemperie le gallerie, 
che resteranno comunque ac­
cessibili attraverso percorsi 
sotterranei. 

Costo di questa prima tran-
che di lavori: 40 miliardi in 
quattro anni. A carico della co­
stituenda Banca di Roma, che 
riunisce insieme i tre istituti di 
credito più antichi della capi­
tale (Banco di Santo Spirito, 
Cassa di Risparmio di Roma, 
Banco di Roma). Si tratta della 
sponsorizzazione più onerosa 
mai offerta finora in Italia. Si sa 

f ià che il finanziamento non 
asterà. Ma il presidente della 

Banca romana, Pellegrino Ca-
paldo, si è impegnato a porta­

re a termine l'iniziativa intra­
presa. La convenzione firmata 
il 24 giugno da «Superbinca» e 
da Giulio Andreotti, in qualità 
di ministro dei Beni culturali ad 
interim, riconosce allo spon­
sor, oltre agli sgravi fiscali, il di­
ritto di gestire autonomamente 
i fondi, scegliere le ditte e con­
cordare con la Soprintendenza 
un «ritomo d'immagine» del­
l'investimento. La gestione e il 
controllo del restauro invece 
sarà responsabilità piena della 
Soprintendenza. 

Il direttore generale del mi­
nistero dei Beni culturali, Fran­
cesco Sisinni, ha inoltre an­
nunciato la costituzione di una 
commissione scientifica inter­
nazionale che si occuperà del 
Colosseo, alla quale partecipe­
ranno rappresentanti dell'Uni­
versità e dell'Istituto centrale di 
restauro, oltre a tre esperti stra­
nieri designati dal Consiglio 
d'Europa. DRaC, 
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tedre, ma cattedre di comodo 
per i professori. È chiaro però 
che, per gli studenti, la scelta 
della prassi conservativa può 
essere terminale ma non ini­
ziale: non s'impara a conser­
vare prima di sapere che cosa, 
come e perché si deve conser­
vare. E dove mai troveranno la­
voro se non nell'amministra­
zione dei Beni culturali, i licen­
ziati di tanti corsi di laurea?Tra 
archeologi e stonci dell'arte 
l'organico degli studiosi addet­
ti al patrimonio d'antichità e 
d'arte é di circa cinquecento 
persone: come impiegherà, 
ogni anno, decine di licenziati 
benisti? Né poi risulta che, pri­
ma d'impiantare quei corsi vi 
siano state intese tra l'universi­
tà e il ministero, a cui quei lau­
reati dovrebbero puntualmen­
te servire. Ancora: vi sono atti­
vità di tutela, come la cataloga­
zione e il restauro, che sono 
fattori formativi e che. prima di 
servire alla prassi della tutela, 
dovrebbero essere obbligato­
rio tirocinio di tutti gli studiosi: 
la pratica della catalogazione 
forma i conoscitori, la pratica 
del restauro gli interpreti. Inol­
tre la catalogazione è connes­
sa con la scienza dell'informa­
tica, il restauro con le più sofi­
sticate ricerche di fisica e chi­
mica o, trattandosi di monu­
menti, di scienza delle costru­
zioni. Perciò io stesso chiesi 
l'aggregazione del ministero 
per i Beni culturali a quello per 
l'Università e la Ricerca scienti­
fica. 

Esistono, é vero, i Comitati 
di settore del Consiglio nazio­
nale, in parte elettivi; ma non è 
cunoso che i ministri e i gover­
ni regionali nominino propri 
rappresentanti, spesso incom­
petenti, come se la politica do­
vesse essere difesa da un'inva­
dente cultura? Non sarebbe 
preferibile che tutti i membri 
dei Comitati di settore fossero 
studiosi e eletti dagli studiosi e 
null'altroche una ragion scien­
tifica governasse la gestione 
del patrimonio culturale? 

Molti altri assillanti problemi 
esistono e scottano, ma più di 
tutti uno che fortunatamente 
non ci tocca in modo diretto, 
rna angoscia tutto il mondo ci­
vile. Nell'ultima grande guerra 
esistevano leggi o accordi in­
temazionali per la salvaguar­
dia dei monumenti e delle 
opere d'arte: non furono osser­
vati ed enormi furono i danni, 
ma non era una buona ragio­
ne per mettere da parte ogni 
esortazione contro i vandali­
smi idioti. La guerra del Golfo 
ha brutalmente e stupidamen­
te cancellato pressoché tutti i 
segni della civiltà assiro-babi­
lonese. Tutto si sta ciecamen­
te, vandalicamente distruggen­
do in quella che fu la Jugosla­
via. Purtroppo neppure una 
legge intemazionale potrebbe 
frenare tanta guerresca barba­
rie, ma non è segno di civiltà il 
fatto che quella legge non esi­
sta. Sarebbe, se non altro, una 
voce di civiltà. 

L'Italia è forse, in fatto d'an­
tichità e d'arte, il paese più ric­
co del mondo, ma è anche 
uno dei più provati durante 
l'ultima guerra. Oggi è tra i più 
esposti. Nessun paese più del­
l'Italia ha titolo a chiedere nor­
me di diritto intemazionale, 
che se non altro legittimereb­
bero, a posteriori, il recupero 
delle cose trafugate. Mi augu­
ro, signor ministro, ch'ella de­
cida di prendere l'iniziativa. Le 
assicuro che avrà il sostegno e 
la gratitudine di tutti gli studio­
si, né solo italiani. 

La ringrazio per l'attenzione 
che vorrà concedere ai proble­
mi che, almeno a titolo di cam­
pioni, le ho sottoposti. 

M Volendo definire in due 
parole Norman Manea, si po­
trebbe dire che è un epigono 
della grande cultura classica 
europea: esprime una sana fi­
ducia nei valori, malgrado la 
sottile consapevolezza della 
ambiguità del mondo in cui vi­
viamo. Uno dei valori «classici» 
di Manea é la fede nella demo­
crazia. «Non é un paradiso -
dice - ma è il più ragionevole 
dei compromessi». Non ama. 
per quanto lo riguarda, la lette­
ratura come puro gioco, e vuo­
le cogliere «l'essenza della sof­
ferenza». È dalla parte delle vit­
time, ma sa che «le masse op­
presse non sono poi cosi inno­
centi». È rigorosamente antire­
torico: dietro gli slanci si cela 
sempre «l'istena del mito» e il 
veleno dell'intolleranza. «!.a 
cosa più avvilente per chi co­
me me ha vissuto gli anni peg­
giori della dittatura d: Ceauce­
scu era la volgarità - dice - ma 
la volgantà non è certo finita 
con Ceaucescu. sopravvive 
nella società "autocongratula-
toria" del postcomunismo». 
Anche qui non c'è condanna, 
ma la «doppia ironia dell'outsi­
der» (come egli dice di sé), di 
Chi non ha partecipalo né ai 
fasti del comunismo, né vuole 
partecipare a quelli del post­
comunismo. 

Manea vive da due anni a 
New York, dove insegna alla 
Bard University. Un piccolo 
editore, Weidcnfeld. ha appe­
na pubblicato «Ottobre ore 8», 
una raccolta di novelle uscita 
in Italia nel '90, e «On Clowns», 
una raccolta di saggi sul rap­
porto tra il potere e l'artista, 
che trae spunto da uno scritto 
di Federico Fellini apparso su 
«Linea d'ombra». 

Hitler e Charlic Chaplin -
scrive Manea - nacquero nelle 
stesso anno (1889), e furono 
accomunati da un identico de­
stino: Chaplin aveva un padre 
alcolizzato e una madre mala­
ta e, come Hitler, visse la pro­
pria gioventù allo sbando. En­
trambi erano dei frustrati, ma 
entrambi erano dotati di un ir­
resistibile fascino sulle masse. 
Nel «Grande dittatore» Chaplin 
esprime l'aspetto grottesco 
della schizofrenia del tiranno. 
«Nella sua empatia con la follia 
del tiranno, l'attore ne diventa 
l'ambiguo complice». Entram­
bi - dice Manca - espressero il 
desiderio degli emarginali di 
entrare nella sfera del potere. 
Ma tra i due rimane una diffe­
renza, ed è essenziale: l'uno -
quello che Fellini chiama «il 
clown bianco» - è rigido, duro, 
fino ad essere ossessionato 
dalla propria schizofrenia. 
L'altrn 6 povero, deriso, inno­
cuo e dotato di un implacabile 
senso del grottesco. E «Augu­
sto il folle», uno dei più affasci­
nanti personaggi letterari di 
Manea (vedi «Gli anni dell'ap­
prendistato di Augusto il fol­
le»), Tiranni e artisti sono 
quindi accomunati dalla loro 
natura di clown. «L'esempio di 
clown-artista nella Romania 

del "clown bianco" Ceaucescu 
- ci dice Manea - é stato il pre­
sidente dell'Associazione degli 
scrittori Popescu. Aveva il 
compito di esaltare il regime, 
ma lo faceva con abilità, cini­
smo e ambiguità. Sono sempre 
slato affascinato dall'ambigui­
tà con la quale Popescu tesse­
va le lodi del tiranno». Del resto 
ambiguo era anche chi lo con­
dannava, aggiunge Manea. 
•Prendiamo ad esempio Solge-
nytsin: è stato l'artefice della 
sintesi più magistrale del siste­
ma della dittatura comunista, 
l'uomo più importante dU dis­
senso. Rimanendo però sem­
pre ostinatamente un antide­
mocratico». Gli chiodiamo co­
me giudichi le società postco-
muniste. 

«Quella comunista era una 
società ossessivamente op­
pressiva, ma il comunismo era 
comunque una visione univer­
sale. Ed era proprio questo l'a­
spetto più umiliante, il contra­
sto tra la universalità della 
ideologia e la volgantà del po­
tere. Le società ex socialiste 
sono oggi invece provinciali, 
chiuse in cornunità sempre più 
pìccole. Hanno perduto il sen­
so del centro, ogni senso di 
"appartenenza", ne sentono 
nostalgia e cercano l'identità 
perduta in comunità sempre 
più piccole. Il trionfo della de­
mocrazia si intreccia cosi para­
dossalmente con la sua crisi e* 
- sul piano globale - con pen­
coli che mai hanno minaccia­
to l'uomo cosi da vicino». Tem­
pi perciò ancora una volta am­
bigui. «Il collasso politico - ag­
giunge Manea - ha provocato 
anche un collasso culturale 
che ha sostituito alla visione 
universale della ideologia co­
munista un meschino etno­
centrismo È una transizione 
dolorosa, ma ho fiducia». 

Come il poeta orientale. Ma­
nea invoca Dio di sottrarlo alla 
pena di vivere «in tempi inte­
ressanti». Ma a differenza del 
suo connazionale Cioran, Ma­
nea trova un'ancora in una 
sorta di neoilluminismo, nella 
fede in pochi ma fermi valori. 
Manea è ebreo. Sopravvisse 
con i suoi geniton al campo di 
concentramento nazista, 
quando ne usci aveva cinque 
anni. Alla Bard University gli è 
stalo affidato un corso su «Olo­
causto e letteratura», ha fatto 
conoscere ai suoi numerosi al­
lievi Primo larvi. Ma non ha 
mai voluto essere uno scrittore 
dell'olocausto, no gli piace l'i­
dea di una letteratura dell'olo­
causto. Il dolore, la sofferenza, 
la crudeltà - dice - sono uni­
versali, e lui vuole cogliere l'es­
senza della sofferenza nel mo­
do più universale possibile. 
Apprezza Cioran, ma non lo 
ama, Trova probabilmente «re-
tonco» il suo nichilismo. Ama 
invece lonesco: è politicamen­
te «pulito», critico coerente del 
potere e del fanatismo, come 
Fellini meravigliosamente do­
tato delle armi migliori del 
clown-artista: il senso grotte­
sco dell'assurdo. 

La morte dì Piero Treves 
Quello storico d'Augusto 
che parlava a Radio Londra 

•fi NIZZA. E morto all'alba, 
nell'ospedale di Nizza, Piero 
Treves. Aveva 81 anni, è slato 
stroncato da un infarto. Anti­
chista, studioso di Augusto e 
appassionato di Carducci, pro­
prio una settimana fa aveva 
scritto un lungo articolo per ri­
cordare la figura del padre, 
Claudio leader del Psi nei pri­
mi decenni del secolo e famo­
so, tra l'altro, per aver sfidato a 
duello e ferito, nel 1915, Mus­
solini. Piero Treves ò stato al­
lievo di Gaetano De Sanctis 

laureandosi con una tesi su 
Demostene e la libertà greca. 
Questo studio del 1931 fu pub­
blicato da Laterza per iniziati­
va di Benedetto Croce che vo­
leva rendere anche omaggio a 
De Sactis, tra i pochi docenti 
ad avei rifiutato il giuramento 
al fascismo. T- .•ves nel '38 fu 
costretto all'esilio dalle 'eggi 
razziali e col fratello Paolo di­
venne tra gli animatori di Ra­
dio Londa. L'ultimo volume di 
Treves è stato pubblicato solo 
un mese fa 


